
FU IL PM Gabriele Chelazzi, che indagò sul-

le stragi fino alla sua morte per infarto nel-

l’aprile del 2004, a dire che «al dinamismo mi-

litare di Cosa nostra nel 1993 si era affianca-

to il dinamismo politi-

co». E oggi «agli atti -

dice l’avvocato Dani-

lo Ammannato, lega-

le dei familiari delle vittime del-
la strage di via dei Georgofili - ci
sono indizi precisi e gravi a cari-
co di questo dinamismo politi-
co». Indizi contenuti inunespo-
stopresentatounmesedall'asso-
ciazione dei familiari delle vitti-
meperchéproseguanole indagi-
ni sui mandanti esterni a Cosa
Nostra per le autobombe del
1993 a Roma, Firenze e Milano
sulla base del quale la procura di
Firenze, a distanza di quindici
anni, ha riaperto per la quinta
volta l'inchiesta.

«È una buona notizia, anche se
noi l'avevamo data per scontata
- dice Giovanna Maggiani Chel-
li,vice-presidentedell'associazio-
ne delle vittime dei Georgofili -
crediamo fermamente nell'esi-
stenza dei 'mandanti esterni alla
mafia' per gli atti che nel '93 e
non smetteremo mai di cercar-
li». «La magistratura non ci ha
mai deluso - aggiunge la Chelli -
era chiaro che avrebbe riaperto
le indagini. E contenti lo siamo
di sicuro, l'alternativa era una
commissioneparlamentared'in-
chiesta che in questo paese non
hamaiottenutoniente». Il riferi-
mento è ad una proposta dell'ex
procuratore nazionale antima-
fia Pierluigi Vigna che da tempo
ne suggerisce l'istituzione per fa-
re luci sui buchi neri delle stragi.
Suicontenutidell'esposto il lega-

le non si sbilancia limitandosi a
direchecontiene«elementinuo-
vi e altri già emersi nel corso del-
le precedenti indagini e che me-
ritanodiessereapprofonditi.Sia-
mo ottimisti che la verità venga
a galla». Ad occuparsi del nuovo
fascicolo processuale saranno
adesso i pm fiorentini Francesco
Fleury,GiuseppeSoresinaeAles-
sandro Crini. Era stato proprio
Ammannato, un mese fa, dopo
averribadito ilproprioringrazia-
mento e sostegno alla magistra-
tura fiorentina, ad invitarla ad
avere «coraggio» e «portare in
unpubblicodibattimentoquan-
to raccolto nelle indagini»:
«Non è possibile rimanga negli
archivi - aveva sostenuto il lega-
le - se non ritiene di andare a di-
battimento allora continui le in-
dagini, ricomponendoilgruppo
investigativo.Basta con i privile-
gi della casta politica».
L'inchiesta sulle autobombe del
'93 ha portato alla condanna, in
viadefinitiva,diesecutorieman-
danti interni a Cosa nostra, fra
cui Riina e Provenzano. Quattro
le inchiesteapertepoisuglieven-
tualimandanti esterni. Laprima
nel 1995, che vide indagati Sil-
vio Berlusconi e Marcello Del-

l’Utri, archiviata nel 1998. Nella
seconda fu indagato l'ex senato-
re dc Vincenzo Inzerillo: anche
questo procedimento è stato ar-
chiviato come la terza inchiesta
che aveva coinvolto Paolo Belli-
ni. Infine laquarta inchiesta,per
cui la procura ha chiesto l'archi-
viazione a dicembre, su presunti

rapporti tra ambienti massonici
e la mafia trapanese.
«Mentre attendiamo ancora la
verità sulle stragi - ha concluso
la Chelli - attendiamo anche
che il ministro del tesoro emetta
il decreto di variazione di bilan-
cioperalimentare il fondoper le
vittime dei reati mafiosi».

Immunodeficienza acquisitaLa notizia dell’indagine del pm
Woodcock per associazione a

delinquere e corruzione su Alfonso
Pecoraro Scanio ha dato la stura
alla consueta girandola di
commenti insensati. Non tanto, va
detto a suo onore, dal ministro
dell’Ambiente, che s’è limitato a
dolersi dell’uscita della notizia alla
vigilia del voto, ma senza
abbandonarsi alle solite filippiche
anti-giudici e anzi mettendosi «a
disposizione« per chiarire i fatti e
dichiarando di «rinunciare a ogni
immunità». Pessimo invece il
commento della sua avvocata
Paola Balducci (parlamentare
verde pure lei), che ha parlato
berlusconianamente di «giustizia a
orologeria» e financo di
«pseudo-intimidazioni». Ancor
peggio Pigi Battista che, con l’aria
di difendere il ministro, ne ha
profittato per sghignazzare del suo
passato di sostenitore di Mani
Pulite (una delle poche cose buone
fatte da Pecoraro, dunque per
Battista una colpa gravissima) e per
intonare la tiritera berlusconiana
sull’«uso politico della giustizia» e

l’«aggressione a un candidato in
campagna elettorale»: è incredibile
come ormai si usino le parole a
prescindere dal loro significato. In
che senso una normale indagine
di corruzione, nata casualmente a
Potenza da intercettazioni raccolte
in un altro procedimento e poi
trasmessa per competenza a Roma,
sarebbe un’«aggressione» di tipo
«politico»? Boh. C’è poi il sen.avv.
Guido Calvi che domanda:
«Woodcock non poteva aspettare
10 giorni prima di dare la notizia?
Mi auguro che la Procura generale
e il Csm vigilino». In realtà
Woodcock non ha dato alcuna
notizia: ha solo trasmesso il
fascicolo a Roma, trattandosi di
fatti scoperti a Potenza, ma
avvenuti nella Capitale e per
giunta contestati a Pecoraro in
veste di ministro. Calvi ha le prove
che la notizia l’ha data Woodcock,
pm fra i più silenziosi che si
conoscano? Le tiri fuori.

Altrimenti è ora di finirla di
emettere condanne basate sul
nulla contro i pm per ogni notizia
che esce e di premere
politicamente sul Csm e sui Pg
perché puniscano i magistrati che
dan fastidio. La tentazione di
scrivere le sentenze in Parlamento
è sempre più forte, ancor prima
che torni Berlusconi. Prendete il
ministro della Giustizia Luigi
Scotti, ex magistrato: non
contento di aver accusato De
Magistris ad Annozero di ogni
nefandezza e di aver addirittura
impugnato la sua assoluzione da
parte del Csm per alcuni capi di
incolpazione, ora entra a piedi
giunti nell’inchiesta su Pecoraro
giurando sulla sua innocenza.
Detto una volta per tutte: i ministri
della Giustizia non devono
commentare le inchieste e
anticipare le sentenze, ma mettere
i magistrati in condizioni di
lavorare. L’ha fatto notare,

giustamente, l’ex ministro leghista
Roberto Castelli: peccato che lui,
quand’era Guardasigilli,
s’impicciasse continuamente,
trasferendo giudici, bloccando
rogatorie, attaccando procure e
tribunali e tagliando i fondi alla
Giustizia. Castelli poi supera
persino se stesso quando dà
dell’«ignorante» a Pecoraro perché
- spiega - «non esiste l’immunità
per un ministro, ma si è giudicati
dal Tribunale dei ministri». Par di
sognare. Lavorando al libro Se li
conosci li eviti, ho scoperto un caso
di immunità ministeriale che
riguarda, guarda guarda, proprio
Castelli. Il quale nel 2002 ingaggiò
come consulente esterno di Via
Arenula, a 100 mila euro l’anno,
un superesperto di «edilizia
penitenziaria»: l’amico Giovanni
Magni, sindaco leghista di Calco
(Lecco), deputato al cosiddetto
Parlamento della Padania e
soprattutto grossista di pesce

surgelato: l’uomo giusto al posto
giusto per progettare nuove carceri
(naturalmente mai viste). Indagato
dalla giustizia contabile e penale,
Castelli è stato condannato dalla
Corte dei Conti a rimborsare un
danno erariale di 98.876,96 euro e
ha subìto una contestazione per
altri 400 mila euro. Ma quando il
Tribunale dei ministri ha chiesto al
Senato l’autorizzazione a
processare lui e alcuni dirigenti del
ministero per abuso d’ufficio
patrimoniale, nel dicembre 2007
Palazzo Madama ha votato no
quasi all’unanimità (solo 25 sì dai
dipietristi e da alcuni cani sciolti
della sinistra radicale): immunità
totale a lui e ai suoi cari, che non
erano nemmeno parlamentari,
processo morto sul nascere.
Motivo: la consulenza al
pescivendolo obbediva a un
«preminente interesse pubblico
nell’esercizio della funzione di
governo». Perbacco. Ora Castelli
sostiene che i ministri non godono
di alcuna immunità: bisognerebbe
prenderlo in parola e processarlo lo
stesso.

■ / Roma

’Ndrangheta, minacce alla polizia: 38 arresti a Crotone
Intimidazioni agli investigatori per rallentare le indagini. Il blitz in risposta agli omicidi di Pasqua

■ / Venezia

Strage dei Georgofili
si riapre l’inchiesta
sui mandanti esterni
Mafia, i pm di Firenze tornano sulle bombe del ’93
I familiari delle vittime: luce sulle coperture politiche

ORGANIZZAVANO omici-

di, gestivano il traffico della

droga e il racket delle estor-

sioni. Ma non dimenticava-

no nemmeno le intimidazio-

ni e i danneggiamenti con-

tro i rappresentanti delle forze
dell’ordine“colpevoli”di indaga-
re sul loro conto. Perché gli affi-
liati alla cosca Vrenna-Coriglia-
no-BonaventuradiCrotonenon
si limitavano a gestire le solite at-
tività illecite, ma erano disposti

persino a colpire gli investigatori
per indurlia lasciareperdere le in-
dagini o, quantomeno, a rallen-
tarle. Uno scenario che è stato ri-
costruito anche grazie alle testi-
monianzadicinquecollaborato-
ri di giustizia e che ha condotto
ai 38 fermi emessi dalla Dda di
Catanzaro ed eseguiti ieri matti-
na. Un’operazione che è anche
una prima risposta agli omicidi
compiuti a Pasqua nella frazione
Papanice di Crotone e ad Isola
CapoRizzuto.Treomicidi incin-
quegiornichehannofattoteme-
re una nuova faida di mafia.
Lacoscasentivadatempolapres-
sione della polizia. È per questo
che, secondo l’accusa, era stato

progettato un piano di delegitti-
mazione di magistrati ed investi-
gatori.Unareazione,quelladelle
cosche, che si è manifestata con
minacce, lettere minatorie, ag-
gressioni e attentati contro inve-
stigatori e loro familiari. Secon-
dogli investigatori eraprontaan-
che la diffusione di vocidiffama-
torie e notizie false per screditare
magistrati e uomini delle forze
dell’ordine.Edè inquestoconte-
stocherientra l’incendiodell’au-
todiunassistentecapodellapoli-
zia e l’attentato dinamitardo
compiuto contro un negozio di
proprietà della moglie di un
ispettore. La volontà degli inve-
stigatori, però, è stata più forte

delle fiamme e dell’esplosivo e le
indagini sono andate avanti fa-
cendo luce su tutta una serie di
episodi criminosi, a cominciare
da due omicidi compiuti nel
2000 quando vennero uccisi
GianfrancoGalloeLeonardoCo-
velli. L’operazioneha interessato
anche l’Emilia Romagna e il La-
zio. Soprattutto in Emilia, i pre-
sunti appartenenti ai clan si era-
no insediati tra Bolognae Reggio
per approvvigionare il mercato
della droga di quelle zone. Le in-
dagini condotte dallo Sco e dalle
squadre mobili di Crotone e Ca-
tanzaro hanno confermato che
nella cosca Vrenna-Coriglia-
no-Bonaventura negli ultimi an-

ni si era verificata una frattura
con il passaggio di numerosi
esponenti a due fazioni in lotta
tra loro: i Megna ed i Russelli. E
proprio a questi due gruppi face-
vano riferimento le vittime degli
agguatiportatia terminenelperi-
ododiPasqua:daLucaMegna, fi-
glio del boss “Mico”, ucciso il 22
marzo in un agguato nel quale è
rimasta ferita la figlia di cinque
annida quelgiornoricoverata in
statodicomanell’ospedalediCa-
tanzaro, a Giuseppe Cavallo, le-
gato ai Russelli, ai quali tramite
un collegamento con i Nicoscia,
era legato anche Francesco Ca-
picchiano, ucciso a Isola Capo
Rizzuto il 27 marzo.  ma.so.

SARDEGNA

Frana in un cantiere: muore un operaio
L’incidente sulla statale vicino Oristano

Seppellì viva Jennifer
Condannato a 30 anni
La ragazza (al 9˚ mese di gravidanza) fu uccisa
dall’uomo con il quale aveva una relazione

NIENTE ERGASTOLO No

al carcere a vita, come co-

me aveva chiesto l’accusa,

ma 30 anni per Lucio Niero,

reo confesso dell’omicidio

di Jennifer Zacconi, la ra-

gazza di 20 anni di Olmo di Mar-
tellago (Venezia), sepolta viva al
9˚ mese di gravidanza, dopo un
tentativo di strangolamento.
Conleiera mortoanche ilbimbo
che portava in grembo, figlio del
suocarnefice. Adue annidai fatti
- era l’aprile 2006 - il Gup Giulia-
na Galasso, in rito abbreviato, ha
letto ieri la sentenza. Il Pm Stefa-
no Buccini aveva chiesto l’erga-
stolo, forte dell’accusa di omici-
dio e di procurato aborto, con le
aggravanti della premeditazione,
dellacrudeltàedellaminoratadi-

fesa. Il giudicehaperò respinto la
prima aggravante, e ha ritenuto
che l’omicidio abbia «assorbito»
il secondo capo d’accusa, ossia la
morte del piccolo. Accolte le ri-
chieste di risarcimento; 80mila,
60mila e 35mila euro rispettiva-
mente a madre, padre e sorella di
Jennifer.
Niero, impassibile per tutta
l’udienza, ha ancora chiesto scu-
sa a Tullio Zacconi e Anna Maria
Giannone, padre e madre di Jen-
nifer. Iduehannoavutoatteggia-
menti diversi. Il primo ha tratte-
nuta la rabbia a stento per sfogar-
si quando Niero è uscito dal Tri-
bunale in manette. La madre di
Jennifer, invece, non ha mai
guardatoNiero.«Èquellochespe-
ravamo - ha detto -, 30 anni van-
nobenissimo, anche se noi rima-
niamo convinti che a morire so-
nostati indueecheci fosselapre-
meditazione; Jennifere il suopic-
colonon livedremo più nessuno
ce li restituisce».
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“Il Partito
Democratico

incontra
il mondo

delle nuove 
professioni”
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Roma, martedì 8 aprile ore 9,30
presso Sala Conferenze
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■ Un operaio, Orazio Statzu di
35 anni, che stava lavorando per
un’impresa impegnata nei lavori
diammodernamentodellaStata-
le131, inSardegna,èstato travol-
to ieri da una frana nel cantiere
per la costruzione di un sottopas-
so ferroviari. Quando i Vigili del
Fuoco sono riusciti ad estrarlo
dalle macerie, per Statzu, di Mor-
gongiori (Oristano), rimasto un
paio d’ore sotto la frana, non
c’erapiùnientedafare.L’inciden-
te sul lavoro, l’ennesimoormai, è
avvenuto verso le 17, all’altezza
del km 75 della Carlo Felice, la
principale arteria stradale della
Sardegna,dovesonoapertidiver-
si cantieri dell’Anas. Per motivi
ancora da accertare, è crollata

una galleria in costruzione, sotto
un cavalcavia.
La frana ha travolto l’operaio che
è rimastosotto lemacerie. I colle-
ghihannosubitodato l’allarmee
sul posto sono giunti, oltre alle
forze dell’ordine, vigili del fuoco
e 118. Proprio mentre i pompieri
avevano cominciato le operazio-
nidisoccorso,c’èstataunasecon-
da frana. La squadra dei vigili è
riuscita amettersi in salvo tranne
uno di loro che è rimasto con
unagambasotto il terriccio,maè
stato immediatamente soccorso
dai colleghi di lavoro e trasporta-
to in ospedale in elicottero.
Le operazioni di recupero, rese
difficili dal pericolo di ulteriori
crolli, sono durate alcune ore.

Vigili del fuoco all’Accademia dei Georgofili dopo l’attentato
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